
ONCOLOGIA Ricercatori italiani hanno utilizzato i fattori di differenziazione delle staminali su malati di cancro al fegato con risultati promettenti

Riportare le cellule tumorali sulla «retta via»

S
alutandoci il professor Pier
Mario Biava insiste nel rac-
comandare prudenza: «Non

abbiamo inventato la pillola che
guarisce i tumori. Nessuna miraco-
losa terapia». La paura di creare il-
lusioni mentre si è all’inizio di una
strada, anche se alle spalle ci sono
più di vent’anni di intuizioni, di
studi e di ricerche. Che cosa manca
ancora? «Mancano i soldi. Manca-
no un governo o una grande azien-
da disposti a sostenere una costosa
sperimentazione».
Una sperimentazione già c’è stata
e i risultati incoraggiano a conti-
nuare: fattori di differenziazione
delle cellule staminali,che induco-
no cioè le cellule staminali embrio-
nali totipotenti (in grado di dare
origine ad un nuovo essere) a diffe-
renziarsi in cellule di diversi orga-
ni ed apparati, somministrati per
via sublinguale, hanno determina-
to risposte obiettive, come stabiliz-
zazione o addirittura regressione

della malattia e tasso di sopravvi-
venza, in 179 pazienti consecutivi
affetti da carcinoma epatocellula-
re, carcinoma non più trattabile
con terapie come la termoablazio-
ne percutanea o come la chemio-
embolizzazione e non candidabile
a resezione e a trapianto.
La ricerca è stata pubblicata nel
gennaio scorso da Oncology Rese-
arch. Vi sono riprodotte ,tra l’al-
tro, le tac di alcuni pazienti a di-
stanza di tempo: dopo sei mesi di
somministrazione dei fattori di dif-
ferenziazione delle cellule stami-
nali i casi di carcinoma epatocellu-
lare di stadio avanzato sono scom-
parsi e la loro scomparsa è confer-
mata due anni dopo.
Con l’equipe di Pier Mario Biava,
ora primario all’ospedale civile di
Sesto San Giovanni e responsabile
della Fondazione per la ricerca sul-
le terapie biologiche del cancro,
hanno in questi anni lavorato i
gruppi guidati da Tito Livraghi

(ospedale di Vimercate) e di Luigi
Frati (dipartimento di medicina
sperimentale dell’università di Ro-
ma “La Sapienza”).
«Sviluppato tra il 2000 e il 2004 –
spiega Piermario Biava – il nostro
studio clinico è stato verificato su
179 pazienti, affetti da stadi ormai
avanzati di tumore maligno del fe-
gato. Senza possibilità di riferirsi
ad altre terapie. Questi pazienti so-
no stati trattati con dosi bassissime
di fattori di differenziazione delle
cellule staminali, una miscela cioè
di proteine e micro-Rna nucleico,
ricavati da embrioni di vertebrati

ovovipari, come lo Zebrafish, il co-
mune pesce da laboratorio». «So-
no – continua Biava – fattori con-
servati durante l’evoluzione che
sono presenti in toto nell’embrio-
ne del pesce, mentre nei mammife-
ri sono ripartiti tra feto e utero».
Quelle tumorali sono cellule indif-
ferenziate, in questo simili alle sta-
minali, però destinate a una repli-
cazione fuori da ogni regola, inna-
turale. «Grazie ai fattori di diffe-
renziazione si riportano le cellule
impazzite nell’alveo della fisiolo-
gia normale, eludendo e superan-
do le mutazioni maligne che sono
alla base del tumore». Come se si
riuscisse a indicare un percorso lo-
gico a un criceto, che corre instan-
cabile nella gabbia che lo imprigio-
na, come se lo si aiutasse a ritrova-
re il proprio cammino. Oppure, nei
casi più gravi, si scegliesse l’euta-
nasia, provocandone la morte....
Il trattamento con i fattori di diffe-
renziazione ha indicato nel giro di
sei mesi risultati, che hanno con-
vinto i medici a proseguire, questa

volta con 154 pazienti. Dopo quat-
tro anni, il bilancio è stato di quat-
tro risposte complete, ventisei re-
gressioni, ventiquattro casi di sta-
bilizzazione. Sono gli altri novan-
tasette casi di progressione che ov-
viamente muovono ora i ricercato-
ri, anche se il bilancio è incorag-
giante (anche dal punto di vista del
miglioramento della sopravviven-
za).
Le prossime tappe? Intanto gli stu-
di continuano su otto linee cellula-
ri di neoplasie umane (tumori di
mammella, rene, fegato, cervello,
utero, colon, melanoma e leuce-
mia linfiblastica acuta) e poi sul
metodo di preparazione degli
estratti embrionali, sui tempi e sul-
la composizione. Immaginato il
principio generale, quello cioè di
una corretta informazione alla cel-
lula tumorale, è indispensabile in-
dividuare caso per caso la via di co-
municazione più efficace, come si
fa scegliendo i pezzi giusti per
chiudere il buco in un gigantesco
puzzle.

M
olti popoli dell’antichità
credevano addirittura che
una divinità malvagia ad-

dentasse il Sole, per poi ingoiarlo
interamente, e restituirlo agli uomi-
ni dopo pochi minuti (indigesto o
troppo caldo?). In ogni caso, le
eclissi di Sole nel corso della storia
sono sempre state viste con gran ti-
more, spesso associate ad eventi tra-
gici e luttuosi. È comprensibile: an-
cora oggi, lo spettacolo di un’eclis-
se totale di Sole suscita emozioni
profonde, incute un timore reveren-
ziale, anche se conosciamo perfetta-
mente i meccanismi celesti che de-
terminano tale fenomeno. Meccani-
smi già in parte noti ai babilonesi,
che individuarono un ciclo di ripeti-
tività delle eclissi, il ciclo Saros:
ogni diciotto anni le eclissi di Sole e
di Luna si ripetono nella stessa se-
quenza.
La prossima eclisse solare si verifi-
cherà mercoledì 29 marzo: la Luna
si troverà tra la Terra e il Sole. La
fascia di centralità (quella cioè da
cui l’eclisse apparirà totale e tutto il
corpo del Sole sarà coperto dalla

Luna) attraverserà l’Atlantico meri-
dionale, il Ghana, il deserto del
Sahara, la regione al confine tra Li-
bia ed Egitto, poi si tufferà nel Me-
diterraneo per approdare in Turchia
nel golfo di Antalya, quindi prose-
guirà attraverso il Mar Nero e il
Mar Caspio per perdersi infine tra
gli Urali.
L’evento è importante. Tanto che la
Nasa, l’ente spaziale americano, ha
spostato la data della giornata Ter-
ra-Sole, che ogni anno dedica ai
rapporti tra il nostro pianeta e la sua
stella, dal 21 marzo proprio al 29.
Migliaia di astrofili da tutto il mon-
do stanno convergendo in Egitto e
nella Turchia meridionale, speran-
do che le condizioni meteorologi-
che siano favorevoli. La Nasa copri-
rà l’evento con trasmissioni televi-
sive e filmati disponibili su Internet
(www.nasa.gov).
Da Roma l’evento sarà visibile co-

me parziale, con la Luna che oscu-
rerà circa il 60% della superficie so-
lare. L'inizio è previsto alle ore
11:28 (ora locale, già comprensiva
dell'ora estiva), il massimo oscura-
mento si avrà alle 12:36 (in Italia sa-
ranno le 10,36) e la fine si avrà alle
13:45.
Un’eclisse totale come questa è
l’unica occasione per poter vedere
la corona del Sole. Gli astronomi
dunque sono molto interessati al-

l’evento. La Corona infatti custodi-
sce ancora molti segreti, ad esem-
pio non si capisce ancora come mai
sia così calda: raggiunge infatti una
temperatura che va da 500mila a 1
milione di gradi centigradi, mentre
la superficie solare ha una tempera-
tura di 5.500 gradi. L’eclisse di que-
st’anno inoltre durerà 4 minuti: un
tempo considerato abbastanza lun-
go, visto che alcune eclissi durano
un minuto o due.
Sei minuti durò l’eclisse forse più
importante per la scienza: quella
del 1919. Einstein aveva da poco
avanzato la sua teoria della relativi-
tà secondo cui, in presenza di un
corpo gravitazionale, lo spazio si
sarebbe piegato, facendo sì che i
raggi di luce prendessero una strada
diversa. L’inglese Arthur Eddin-
gton realizzò che questo fenomeno
poteva essere verificato guardando
alla posizione delle stelle prima e

dopo un’eclissi solare totale.
L’eclissi del 29 maggio del 1919
servì dunque allo scopo: il Sole si
comportò come una gigantesca len-
te che defletteva l’immagine delle
stelle vicino al suo centro oscurato,
dimostrando che Einstein aveva ra-
gione.A chi volesse guardare con i
propri occhi quello che accade alla
nostra stella, gli esperti raccoman-
dano di non guardare mai il Sole,
anche se parzialmente eclissato,

senza gli appositi filtri, reperibili
sotto forma di occhialini, o di fogli
in formato A4 da ritagliare, presso
molti negozi di ottica. Anche per fo-
tografare il Sole occorrerà applica-
re un filtro solare davanti ad un tele-
obiettivo di lunga focale. Filtri di
fortuna, quali vetri affumicati, vec-
chie pellicole annerite o schermi da
saldatore, sono assolutamente da
evitare, in quanto attenuano la luce
visibile ma lasciano passare la ra-
diazione infrarossa, che può lette-
ralmente «cuocere» la retina, pro-
vocando danni permanenti: il pove-
ro Galileo divenne cieco per aver
inquadrato il Sole nel suo cannoc-
chiale senza protezioni adeguate.
La prossima eclisse parziale visibi-
le dall’Italia avverrà il 4 gennaio
2011, mentre per vedere un’eclisse
totale senza muoverci da casa do-
vremo aspettare il 2187! Scriviamo-
celo sull’agenda, non si sa mai...
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■ Se lasciata senza controllo la tu-
bercolosi nei prossimi 20 anni ucci-
derà nel mondo 35 milioni di perso-
ne: questo è l’allarme lanciato da-
gli esperti venerdì scorso, giornata
mondiale della tubercolosi. Nono-
stante la tubercolosi sia una malat-
tia curabile, nel 2004 sono state 1,7
milioni, quasi 5000 al giorno, le
persone morte nel mondo a causa
della malattia e il 98% di queste era
concentrato nei Paesi in via di svi-
luppo. In Europa la tubercolosi, sia
per diffusione e mortalità, appare
sotto controllo. Ma nei paesi entrati
nell’Unione nel 2004 il numero
delle persone malate è quasi il dop-
pio. Un altro fronte caldo nel no-
stro Continente sono inoltre le me-
tropoli: Parigi, Rotterdam, Barcel-
lona e Londra. In Italia ogni anno 6
mila persone si ammalano di tuber-
colosi. Per far fronte a una simile
emergenza l'Oms ha ideato una
strategia globale che ha un costo di
circa 6 milioni di dollari per anno.

■ Non è del tutto confermato il
fatto che gli acidi grassi omega 3
facciano bene alla salute del cuore
e delle arterie. Sono queste le con-
clusioni di uno studio realizzato da
un gruppo di ricercatori inglesi che
è stato pubblicato sulla rivista «Bri-
tish Medical Journal». Il consumo
di alimenti ricchi di questo tipo di
acidi grassi (alcuni pesci e olio di
pesce, ma anche alcuni vegetali) è
stato associato ad un effetto di pro-
tezione contro le malattie cardiova-
scolari, tanto che le linee guida in-
glesi contro l'infarto raccomanda-
no proprio il consumo di questi ali-
menti. I ricercatori dell'Università
dell'East Anglia hanno rianalizzato
i risultati raggiunti in 89 studi pre-
cedentemente pubblicati per valu-
tare il rapporto tra indice di mortali-
tà per malatiie cardiovascolari e tu-
mori e consumo di omega 3. È
emerso che il tasso di mortalità ri-
maneva invariato indipendente-
mente dal consumo degli omega 3.

Eclisse di Sole: il 29 marzo tutti con gli occhi al cielo

Il carcinoma
in alcuni pazienti
smette
di crescere
«Ma la ricerca
è all’inizio»

LACORONAIN3D

L’ESTATEprossima partirà la
missioneSTEREO chedovrebbe
fornireuna nuova immagine del
sistemaSole-Terra. STEREO
seguirà i flussi di energia emateria
chevannodal Sole verso il nostro
pianetae ci forniràuna visione
tridimensionaledei getti della
coronasolare aiutandoci a capire
cosa siano. Le informazioni di
STEREOandrannoad
aggiungersi aquelle cheda10
anniarrivanodalla navicella
SOHO.SOHO, frutto diuna
collaborazione tra la Nasae l’Esa
(l’Entespaziale europeo), dal1995
adoggici hapermesso di
ampliare molto le conoscenze del
Sole, acominciare dal prevedere
le tempeste solari che
distruggonosatelliti e
comunicazioni radio sullaTerra.

La Nasa copre
l’evento
su Internet
La prossima
in Italia?
Nel 2187

Per guardare
il fenomeno
c’è bisogno
di filtri speciali
altrimenti
si brucia la retina

OMS Allarme Europa dell’Est
e megalopoli

Nei prossimi 20 anni
la tubercolosi farà
35 milioni di morti

DA «BMJ» Dubbi sui benefici
degli acidi grassi

Gli Omega 3
fanno bene
veramente?

7MINUTI E MEZZO: è la durata massima di un’eclissi
solare. Dalla Terra la corona del Sole può esere
vista solo durante un’eclissi totale..

1500CHILOMETRI ALL’ORA: è la velocità
a cui viaggia l’ombra dell’eclissi
all’equatore, mentre ai poli la

velocità arriva a 7.500 chilometri all’ora.

90%È LA PERCENTUALE di Sole che deve
essere coperto dalla Luna perché si
possa notare una differenza nella

luce del giorno.

5È IL NUMERO MASSIMO di eclissi solari (sia totali che
parziali) che possono verificarsi in un anno. Le
eclissi totali invece accadono 1 o 2 volte l’anno.

18ANNI E 11 GIORNI: è il periodo di tempo che
trascorre tra un’eclissi solare e un’altra quasi
identica alla prima.

22
lunedì27 marzo 2006


